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Il Consiglio Direttivo del Collegio S. Carlo in 
Modena, composto dei Signori Comm. Prof. Ing. 
Francesco Nicoli, Presidente, Comm. Prof. Avv. Pio 
Sabbatini, Cav. Dott. Giovanni Guicciardi, Cav. Dott. 
Tommaso Sandonnini e Cav. Prof. Ing. Gusmano 
Soli, Consiglieri, con nobile e patriottico pensiero, 
nell’ adunanza del 25 marzo p. p. deliberò di collo- 
care, a spese dell’ amministrazione dell’ Ente, nella 
sede del Liceo- Ginnasio annesso a questo Collegio, 
una lapide marmorea a ricordo e ad onore dei gio- 
vani, già Alunni di queste scuole, morti per la patria 
nell’ ultima guerra mondiale. 

Ad attuare questa encomiabile deliberazione at- 
tesero, con particolare interessamento, i prelodati 
Comm. Prof. Nicoli e Cav. Prof. Soli e il Preside 
delle Scuole, Cav. Prof. Venceslao Santi; ed a rendere 
più solenni e più espressive le onoranze contribuirono 
il Corpo insegnante e tutta la scolaresca con offerte 
spontanee e generose. 

La lapide, collocata nel ripiano dello scalone 
principale del palazzo dell'Istituto, e che nell’ occa- 
sione della sua inaugurazione gli Alunni delle nostre 
scuole vollero circonfusa di olezzanti fiori, porta in- 
cisa la seguente epigrafe, coll'elenco dei gloriosi gio- 
vani morti nella passata guerra: 


CIRCONFUSA DI GLORIA 
PERPETUAMENTE SIA LA RICORDANZA DEI PRODI GIOVANI 
GIÀ ALUNNI DELLE SCUOLE DI QUESTO COLLEGIO 
CHE PER LA ESISTENZA E LA GRANDEZZA DELLA PATRIA 
SACRIFICARONO LA VITÀ 
MCMXY - MCMXIX 


MORANDI GiusePPE 


Sottotenente di Fanteria, m. 16 Agosto 1915. 


SEGAPELI CarLo 


Sottotenente di Fanteria, m. 21 Ottobre 1915. 
BOZZI Emilio ANGELO 

Sottotenente di Artiglieria, m. 29 Ottobre 1915. 
GUIDOTTI Tommaso 

Sottotenente di Fanteria, m. 3 Novembre 1915. 
FERRARI FERpINANDO 

Aspirante Ufficiale Bersaglieri, m. 22 Novembre 1915. 
BARBOLINI Mario 

Sottotenente di Fanteria, m. 28 Novembre 1015. 


BONOLA Dott. CESARE 


Sottotenente di Fanteria, m. 2 Dicembre 1915, 


SACCHI AngeLo 


Sottotenente di Fanteria, m. 10 Giugno 1916. 


an 
TOSI BELLUCCI Prof. Luca ANTONIO 


Tenente di Artiglieria, m. 7 Luglio 1916. 


STANZANI Pietro 


Capitano di Fanteria, m. 17 Settembre 1916. 


BACCILI Conte CESARE 


Pilota Aviatore Aspirante Ufficiale, m. 27 Ottobre 1917. 


CARRETTI Ciro 


Tenente Mitragliere, m. 1.° Settembre 1917 


CABRI IppoLiTo 
Capitano di Fanteria, m. 22 Novembre 1917. 


SPALLANZANI Ezio 
Tenente dei Fucilieri, m. 14 Maggio 1917. 


MISELLI Dott. RiccarDo 
Tenente Medico, m. 27 Ottobre 1917. 


BAISTROCCHI MARIO 


Tenente dei Granatieri, m. 31 Ottobre 1917. 


MORANDI Pio 


Capitano di Artiglieria, m. 4 Dicembre 1917. 


SANTI Dott. Giacomo 
Tenente Medico, m. 5 Dicembre 1917. 


SIGNORELLI GiuLiano 


Soldato 3.° Artiglieria, m. 25 Dicembre 1917. 


VIGNOCCHI Giuseppe 


Sottotenente di Fanteria, m 23 Giugno 1918. 


MISLEY Guipo 


Sottufficiale Automobilista, m. 24 Agosto 1918. 


LAZZARI ALpo 


Sottotenente dei Bersaglieri, m. 15 Ottobre 1918. 


RCA GOL 


PAGLIANI Apo 


Sottotenente deì Mitraglieri, m. 15 Ottobre 1918. 


BARANI Avv. ODDONE 
Tenente di Artiglieria, m. 25 Ottobre 1918. 


URTOLER IpeLFonso 


Sottotenente di Artiglieria, m. 13 Febbraio 1919. 


PALMIERI GriroLamo 


Sottotenente di Fanteria, m. 1.0 Novembre 1915. 


SPALLANZANI Giovanni 


Tenente dei Fucilieri, m, 1.° Luglio 1917. 


La cerimonia inaugurale del ricordo marmoreo 
venne celebrata alle ore 16 del 1.° Giugno u. s., festa 
dello Statuto, nell’aula maggiore del Collegio, da 
una parete della quale pendeva un gran quadro in 
cui erano disposti artisticamente i ritratti dei singoli 
commemorati, esso pure adornato di fiori freschi. 
Vi assistevano, oltre tutto il Consiglio Direttivo del 
Collegio, il Rettore del Convitto, Can. Prof. Carlo 
Spadoni, il Preside, gl’ insegnanti e molti alunni in- 
terni ed esterni del Liceo- Ginnasio, il Comm. Fran- 
cesco Gay R. Prefetto della provincia, il Tenente 
Generale Comm. Giovanni Arrighi Comandante la 
Scuola Militare e il Presidio, l'On. Ottorino Nava 
deputato al Parlamento, il Colonnello Conte Augusto 
Guidelli assessore municipale del comune di Modena 
in rappresentanza anche del Sindaco, il Cav. Giulio 
Camucci Capitano dei Carabinieri, il Cav. Prof. Pio 
Colombini rettore dell’ Università, il Conte Cav. Gior- 
gio Ferrari- Moreni Presidente della R. Deputazione 
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di Storia Patria per le Provincie Modenesi, il Cav. 
Prof. Umberto Ronca R. Provveditore agli studi, il 
Cav. Prof. Dario Carraroli Preside del R. Liceo - 
Ginnasio Muratori, i Professori Cav. Gaetano Arangio- 
Ruiz, Cav. Arturo Donaggio, Cav. Dott. Fede- 
rico Boschetti, Cav. Orlando Pes della Università, 
il Prof. Dott. Giacomo Cremona Casoli della Scuola 
Normale femminile, il Cav. Prof. Luigi Casini della 
Scuola Tecnica, il Prof. Vincenzo Guarinoni Ispettore 
Scolastico, i Marchesi Pietro e Matteo Campori, lAv- 
vocato Cav. Marco Arturo Vicini, il Padre Dome- 
nicano Montanaro, lo studente Arturo Barbieri per 
la Federazione degli studenti Universitari, una larga 
rappresentanza dell’associazione dei Mutilati con ban- 
diere e molti parenti, amici ed ammiratori dei gio- 
vani commemorati. 


Parole del comm. FRANCESCO NICOLI 


Presidente del Consiglio Direttivo del Collegio S. Carlo. 


Il Consiglio Direttivo di questo Collegio ringrazia le 
Autorità, le Signore ed i Signori che cortesemente hanno 
accolto |’ invito di assistere alla evocazione di memorie 
quanto gloriose, altrettanto dolorose. 

I nostri studenti hanno, con gentile pensiero, voluto 
ornare la lapide, che fra poco verrà scoperta, e il quadro 
in cui sono esposte le effigie dei loro Colleghi morti in 
guerra, non potendo cospargere di fiori le loro tombe. 

Però il sonno della morte dei giovani, che per amore 
della patria hanno sacrificata la vita, non è duro, ma con- 
fortato dalla serena consapevolezza di un santo dovere 
compiuto. 
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Anzi essi sono lieti, perchè meravigliosa vittoria ha 
coronate le loro eroiche gesta, e perchè confidano che 
verranno sostanziate le giuste, nobili, secolari aspirazioni 
del popolo italiano, il quale non deve aver sostenuti invano 
immani sacrifici, versate tante lagrime e sparso tanto sangue. 

Ma noi siamo afflitti perchè troppo presto privati della 
cara consuetudine con i lacrimati giovani, e perchè sono 
spente luci intelettuali, che avrebbero potuto far risplen- 
dere ancora più il mome della nostra patria anche nei 
campi delle lettere e delle scienze. 

Abbiamo fatto scolpire nel marmo i nomi dei prodi 
giovani caduti per tributare alla loro venerata memoria, 
che sarà sempre viva nei nostri cuori, il dovuto onore e 
l'omaggio nostro di ammirazione e di affetto pieno di gra- 
titudine, per lenire i dolori dei loro parenti oppressi dai 
tristi pensieri delle gioie perdute e delle svanite speranze, 
e per eccitare i giovani a seguire la via del dovere e del 
sacrificio per il conseguimento dei più puri ed elevati ideali 
e per il bene di ciò che è bello, nobile e consolatore. 

La presente mesta ricordanza però non ci fa dimenti- 
care gli altri nostri studenti che, dopo avere strenuamente 
combattuto, sono ritornati cinti dell’aurela della vittoria e 
noi, riconoscenti, anche ad essi rivolgiamo un fervido plauso. 


Discorso del prof. ALESSANDRO MINGARELLI 


docente di materie Letterarie nel Ginnasio. 


Sacra davvero ai fasti della patria è sorta l'alba di 
questo giorno, o Signori, in cui noi ci siamo qui raccolti, 
come ad un rito, ad eternare nel marmo la memoria delle 
nostre vittime innocenti, che, sull’ altare della patria, fecero 
di sè il più nobile olocausto. 

Non certo merito alcuno additava me al gradito uffizio 
di proclamarne i nomi se già non fosse quel po’ di bene- 
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volenza, che mi addimostrano i miei superiori e quel 
molto vanto, che mi perviene dall’ aver consacrata una più 
che decennale attività alla educazione della gioventù, che 
si raccoglie fra le severe pareti di questo più che tre volte 
secolare e nobile collegio. 

Dirò dunque alcune parole, quanto più potrò conve- 
nienti alla dignità dei nostri giovani, che non temettero la 
faccia della morte, che la pazza temerità e il cieco furore 
dei nordici ladroni ributtarono con fortezza d’ animo, con 
fermezza di braccia e con ostinata virtù. 

Le dirò tanto più volontieri per questo, che parmi di 
sentire lo spirito loro aleggiarmi d’intorno e vietarmi il 
compianto e innalzarmi quasi agli stessi nobili propositi 
pei quali essi ci restituirono e la sicurezza in casa e la 
reputazione presso le genti straniere. 

Perchè, o Signori, ancora non son spenti negli animi 
nostri gli echi di quel foriunoso maggio, che precedette 
la dichiarazione della nostra guerra, quando, ritornando 
noi ogni mattina alle nostre scuole, incontravamo, lungo i 
corridoi, i giovani nostri, che ci si affollavano d’ intorno, 
che ci interrogavano, e avevano lampi negli occhi, e ten- 
devano le braccia e mutavano aspetto di minuto in minuto 
e prorompevano in grida di morte, solenni come un giu- 
ramento. 

In quei giorni non fu possibile far lezione: Cicerone 
e Cesare furono messi da parte e la mente nostra vagava 
di pensiero in pensiero e la nostra lingua si snodava sol- 
tanto nel nome di Pericle, celebrante i caduti di Maratona, 
del Paruta glorificante i morti di Lepanto, del Berchet im- 
precante all’antico oppressore, del Cavallotti intonante la 
Marcia di Leonida e sempre concludeva con un solo ed 
identico pensiero, con quello del Mameli : 


Fratelli d’ Italia 
L’ Italia s'è desta. 


ea 


E corse un fremito per la nostra gioventù e il fremito 
crebbe in sì fatto entusiasmo che diede cuor di leone ad 
un Ferdinando Ferrari, che non soltanto fu più forte del 
memico, sì bene anche della stessa morte, che solo allora 
lo:rapì quando a lui parve di aver compiuto intero il suo 
dovere. 

Udite, o Signori, vien da Oslavia il contrattacco ne- 
mico: è numeroso e disperato e già i nostri barcollano; 
già cedono terreno, già corrono pericolo di essere accer- 
chiati; ma non sarà, perchè, nuovo Tancredi, Ferdinando 
Ferrari, già muove il suo drappello. 

Ferito una prima volta al petto, attacca più fiera zuffa; 
ferito una seconda volta alla gola, estenuato ed esangue, 
persiste nel combattimento ed incita i suoi bersaglieri a 
conservare la posizione. La morte lo raggiunge soltanto 
due giorni appresso sul terreno aspramente conteso: la 
patria riconoscente gli decreta la medaglia di argento. 

Più giovane di lui, Angelo Emilio Bozzi corre al reg- 
gimento con tutto il fervore de’ suoi dieciotto anni e solle- 
cita per sè l'onore delle più difficili imprese: in data ‘28 ot- 
tobre 1915 egli scrive ad un suo caro: « parto, fra poco, 
volontariamente, per una rischiosissima spedizione >; e la. 
spedizione fu di tal fatta che il giorno appresso di Angelo 
Emilio Bozzi non rimaneva che il tenero rimpianto. 

Che dire di Carlo Segapeli, aspetto di femminuccia e 
cuore di eroe, che, mandato alla conquista di una forte 
posizione in quel di Santa Lucia di Tolmino, trovò la morte 
mentre ritto ed intrepido esortava i suoi a seguirlo sulla 
via dell'onore? Di quel che egli compì assai parla la mo- 
tivazione onde fu decorato della medaglia di bronzo. 

Fulgida gloria è questa di Carlo Segapeli, ma più ful- 
gida ancora è l’altra, che costella il tuo nome, o Mario 
Baistrocchi, che la vita e l’ entusiasmo generosamente pro- 
fondesti a Genova, dove raccolti i fiori della italica gioventù, 


li ritemprasti al concetto della santità della nostra guerra, 
sulle alture di Oslavia, su quelle di Selo, dove ferito più e 
più volte sogghignasti alla morte che non riusciva ad acciuf- 
farti, alle porte di Udine dove mordesti il terreno, che in- 
vano avevi contrastato al nemico irrompente. 

La medaglia di argento al valore militare giunse su- 
perbo ed ambito ricordo ai fortunati parenti. 

E già, o Signori, io sento in petto battermi più forte- 
mente il cuore, più rapido scorre il sangue nelle mie vene, 
perchè veggo apparirmi in alto lo splendore di un’altra 
medaglia di argento; della medaglia, che brilla sulla pal- 
lida fronte tua, o, Mario Barbolini, amore e delizia nostra, 
più strettamente unito a noi, perchè uno quasi della nostra 
famiglia. Chi nei sereni e placidi occhi tuoi avrebbe letto 
ardore che ti infiammava quel giorno in cui ad Oslavia 
rinnovasti le superbe prove di Ferdinando Ferrari? Nè 
punto ti spaventò il grandinar delle palle e il rimbombare 
delle artiglierie di ogni calibro perchè avevi promesso a 
tua madre che avresti compiuto con fiero orgoglio il tuo 
dovere cli italiano e attenesti la promessa. 

Altri, men forte di te, appena vistosi macchiato del 
suo stesso sangue, avrebbe cercato scampo alla vita in un 
luogo di medicazione, ma tu no, tu deliberatamente rima- 
nesti al posto che ti era stato assegnato finchè una nuova 
e più profonda ferita non ti recise insieme e il fiore degli 
anni e quello del tuo entusiasmo. 

Già poco tempo prima, dalle alture del Podgora era 
volata in grembo a Dio, nel quale ferventemente credeva, 
l'anima bella di Gerolamo Palmieri. 1 suoi compagni di 
fede affermarono che non fu un caso fortuito il fatto che 
egli venisse a mancare il giorno di tutti i Santi; certo vive 
ancora in noi la grata memoria delle sue squisite virtù di 
mente e di cuore; certo i ricordi, che abbiamo di lui 
spirano il profumo della santità; certo fra i suoi santi lo 
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iscrive la patria che ne ha rimeritato con medaglia di ar- 
‘gento il nobile ardire e l’indomito valore. 

Nobile ardire e indomito valore, che infiammò zache 
il petto di Angelo Sacchi, più che scolaro fratel nostro, per 
la lunga dimora che egli fece in codesto collegio, per il 
rispetto onde circondò sempre i suoi superiori, per la di- 
ligenza onde compì sempre il suo dovere, per la medaglia 
di argento, che si meritò al Costone di Zaibena, dove, con 
mirabile calma e coraggio, uscì per primo dalla trincea, tra- 
scinando con l’ esempio il proprio plotone in terreno sco- 
perto e violentemente battuto, riuscendo a far conquistare 
al plotone stesso la posizione nemica, presso la quale cadde 
colpito a morte, 

Nobile ardire e indomito coraggio, o Signori, che, su 
le alture del Calvario, trasse alla gloria dei forti anche lo 
spirito mesto e pensoso di Tommaso Guidotti, di quel Tom- 
maso che, seguendo la tradizione degli avi, considerò mai 
sempre la vita sua come transitoria e passeggiera e volon 
tieri ne fece getto pur di conservare immacolata la nobiltà 
della stirpe onde era uscito. 

Tali, o Signori i più giovanetti eroi, che risplendono 
nella costellazione del nostro Marte e torno torno ad essi 
più maturi di anni, ma fervidi tuttavia di fiorente giovi- 
nezza, altri molti caduti o sull’altipiano di Asiago come 
Giuseppe Vignocchi, o su quello della Bainsizza come Ciro 
Caretti, che conobbe le ebbrezze del combattimento, che 
vinse il 25 e il 26 maggio, il 4 e il 5 giugno, che giacque 
a terra, colpito in fronte, il 1.° setiembre 1917, mentre con 
le sue mitragliatrici fulminava le schiere avversarie, come 
Aldo Lazzari, occhio e braccio di cacciatore in pace e in 
guerra, che guadagnò la medaglia di argento per la serena 
calma onde, appostato il nemico, lo tolse di mezzo, che, 
per ben quattro giorni, giacque insepolto nelle contese 
regioni di Colazzo sul Carso. 
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Torno torno ai giovanetti eroi, che costellano il nostro 
Marte; altri molti, o Signori, come Giuseppe Morandi, che 
conobbe dapprima le insidie del deserto africano, che 
meritò le promozioni sul campo, che dorme sotto l’avara 
terra di Santa Lucia di Tolmino; altri molti, o Signori, 
come Pio Morandi, che passato da questo liceo all’ acca- 
demia di Torino, ne uscì ritemprato ai casi della prospera 
e dell’avversa fortuna, che non disperò quando la sventura 
s’ abbattè sulla patria nostra, che dalle mani degli austriaci 
predoni intatta ricondusse la propria batteria sulle rive del 
Piave, dove la esercitò silenziosamente nell’ attesa ansiosa 
del giorno della riscossa, dove la difese disperatamente, 
la pistola in pugno, quando le schiere nemiche, fatta una 
violenta irruzione, minacciarono di travolgerla, dove cadde 
su quegli stessi cannoni, che erano stati la sua gloria, come 
Ezio e Giovanni Spallanzani, che i gradi primi seppero 
meritare sul campo e le medaglie al valore conseguirono 
col nobile e non rimpianto sacrifizio della vita. 

Torno torno ai giovanetti eroi che costellano il nostro 
Marte; altri molti risplendono, o Signori, come il conte 
Cesare Baccili, che tutte conobbe le vie del cielo e le 
percorse per due interi anni, che partito un giorno dell’ ot- 
tobre del 1917 per l’azione di Santa Lucia di Tolmino 
non fu più visto ritornare, come Ippolito Cabri, che di su 
le battaglie di Omero trasse ispirazione alla sua gloria e 
ben meritò il bronzo e l’argento che gli risplende in petto, 
come Cesare Bonola, ferito a morte nelle trincee di Oslavia, 
come Riccardo Miselli, colpito da una granata nemica sul 
Dosso Faiti mentre, con paterno affetto, attendeva alla 
medicazione de’ suoi feriti, come Oddone Barani, come 
Aldo Pagliani, come Pietro Stanzani, come Giulio Signorelli, 
come Guido Misley, come Idelfonso Urtoler, ai quali la 
sorte fu matrigna perchè mentre nel segreto della loro 
vigile attesa avevano già affilate le armi che dovevano 


folgorare in faccia al nemico, caddero, ahi! troppo diver- 
samente dal modo che essi avevano sperato, nè li baciò 
in fronte il sole della vittoria, ma sì li accoglie la patria 
fra i suoi martiri perchè della patria furono devoti. 

Torno torno ai giovanetti eroi, che costellano il nostro 
Marte; altri molti risplendono, o Signori, come quei due 
che, già da tempo, mi traggono a sè con l’incanto della 
sublimità delle loro opere. 

lo dico Luca Antonio Tosi Bellucci e Giacomo Santi, 
cavaliere l'uno e l’altro dell'ideale, fervido apostolo l'uno 
e l’altro di una più nobile umanità. 

Fu tempo, o Signori, allo scoppiar della nostra guerra 
in cui noi vivemmo angustie terribili: spiavamo con occhio 
sospettoso se mai da qualche parte venisse cenno alcuno 
che paresse opporsi all'Italia scesa in campo, attendevamo 
con trepida impazienza a qual parte si fossero volti coloro 
che avevamo conosciuti banditori della nuova dottrina...., 
ma Italia chiamò e tutti accorsero i suoi figli, dai campi, 
dalle officine, dalle sagrestie, dalle camere del lavoro; e 
accorsero i Tosi Bellucci, accorsero i Santi ad abbracciar 
la loro bandiera, a proclamare in faccia ai vili e ai codardi 
che prima sarebbero stati italiani e poi socialisti. 

Allora noi davvero sperammo nella realtà della nostra 
vittoria e la speranza crebbe in certezza di mano in mano 
che apprendemmo come i Tosi Bellucci avessero brigato, 
non per rifugiarsi nella quiete sicura di un ufficio, ma per 
opporre il petto impavido alle schiere nemiche, per vincere 
o morire nel nome d’Italia. 

Allora crebbe in certezza la speranza della nostra vit- 
toria quando apprendemmo che i Santi erano mal contenti 
non di sè stessi, ma del troppo umile servizio nell’ ospedale 
di Carpenedo di Mestre, e che volevano ad ogni costo 
condividere la sorte dei compagni di trincea, allora noi 
benedicemmo questi intrepidi figli e chiamammo fortunata 


SMITO 


te, o Italia, che, dopo tanta ala di tempo, avevi saputo 
rinnovare i generosi ardimenti dei Fabii e dei Decii. 

Tali, o Signori, gli eroi usciti dalle scuole del San 
Carlo: il celebrarli oggi, in questa sala, non è soltanto ren- 
dere omaggio alla loro virtù, che risplenderà circonfusa di 
perpetua gloria, sì bene innalzare un altare, donde trarran 
gli auspici i più giovani fratelli se mai ritornerà tempo in 
cui, le bandiere d’Italia, garriscano novellamente in faccia 
al nemico. 


Parole dell’ alunno interno MARIO MELLONI. 


I cari amici di un tempo non lontano, non imaginavano 
forse quale morte gloriosa avrebbero incontrata, nè pen- 
savano che il loro nome sarebbe stato oggi scolpito nel 
marmo, ma più che nel marmo, nella parte migliore e più 
pura de’ nostri cuori. Essi partirono, lasciarono le aule 
scolastiche e serenamente, quasi giocondamente, dettero 
alla Patria tutti sè stessi, la loro nobile anima e la loro 
forte e fiorente giovinezza. 

E in questo mesto giorno, in cui il Collegio e gli 
Insegnanti tutti di codesto Istituto, con nobile iniziativa, 
hanno pensato di solennemente onorarvi, noi abbiamo sen- 
tito il bisogno di porgervi, o gloriosi amici d’un tempo, 
il nostro saluto affettuoso, memore, riverenie. Noi che vi 
abbiamo conosciuti, noi che abbiamo giocato con voi, noi 
che abbiamo con voi divise le lunghe giornate di Collegio 
e di studio, sentiamo il bisogno di dirvi, che |’ insegna- 
mento che ci avete dato con la vostra morte, non andrà 
sperduto, e che continueremo sereni la vostra opera, adu- 
nando le nostre migliori energie per compiere interamente 
quell’Italia più bella, più grande, più forte che voi avete 
sognata morgndo! 
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E in queste stesse Aule, nelle quali imparaste un giorno 
a nobilmente morire pel paese e per l’ideale, noi, orgo- 
gliosi di succedervi, sorretti dalla memoria vostra che ci è 
sacra, impareremo a mantenere intatto il tesoro, che ci 
avete ottenuto col magnanimo sacrificio di voi stessi ! 


AI glorioso manipolo degli Allievi di questo Liceo- 
Ginnasio, i cui nomi sono stati scolpiti nel marmo 
inaugurato il 1.° del corrente giugno, verranno ag- 
giunti Saverio Vielmi, Ruggero Montessori, Alcide 
Chiozzi e quanti altri involontariamente fossero stati 
omessi, quando la Presidenza dell’ Istituto potrà avere 
di loro notizie particolareggiate, finora ricercate in- 
vano. 


